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istituto, si propone un modulo di definizione concordata del processo in cui l’imputato 
possa chiedere l’applicazione di una pena determinata, previa ammissione del fatto. Si 
prevede poi una limitata possibilità di ricorso in Cassazione avverso la sentenza di 
patteggiamento o avverso la sentenza di condanna, su richiesta deH’imputato previa 
ammissione del fatto.

• Revisione del giudizio di appello. Con criteri di delega si propone la riforma del giudizio di 
appello in senso accusatorio per restituirlo alla sua prevalente funzione di strumento di 
controllo della sentenza di primo grado. In particolare, va previsto quanto segue: i) 
un’impugnazione con motivi tassativi, da enunciarsi specificamente a pena di 
inammissibilità: ¡¡) una forma semplificata di rilevazione dell'inammissibilità ad opera del 
giudice; iii) la specifica indicazione, da parte deH’appellante, a pena di inammissibilità, 
delle prove che ritiene mancanti o erroneamente valutate e la formulazione di proprie 
richieste istruttorie ritenute necessarie per rimediare all’errore commesso; iv) la 
necessità della rinnovazione istruttoria in caso di appello della sentenza di assoluzione, 
legato a motivi attinenti alla valutazione della prova dichiarativa; v) il reinserimento del 
c.d. patteggiamento in appello (concordato sui motivi con rinuncia ad altri), che ha una 
sicura efficacia deflattiva.

•  Riduzione dell'area del ricorso per cassazione. In particolare, la ricorribilità per 
cassazione: i) va esclusa per i provvedimenti di archiviazione, che dovranno essere 
invece controllati dalla Corte di appello neH’ambito di una procedura camerale non 
partecipata; ii) va limitata con riferimento a quei controlli che implicano soprattutto un 
giudizio di merito; iii) va eliminato il ricorso personale deN’imputato, in ragione della 
particolare tecnicità dello strumento di impugnazione.

•  Un nuovo ordinamento penitenziario. Le linee direttrici della risistemazione organica, da 
attuarsi attraverso lo strumento della delega legislativa, sono costituite dalla 
semplificazione delle procedure, dalla revisione dei presupposti di accesso alle misure 
alternative al fine di facilitare il ricorso alle stesse, eliminando automatismi e preclusioni 
che ostacolano l’individualizzazione del trattamento penitenziario, dalla valorizzazione 
del lavoro quale strumento essenziale per un effettivo reinserimento sociale.

•  Iscrizioni nel casellario giudiziale. Si propone una revisione della disciplina alla luce dei 
principi che nell’ordinamento nazionale e dell’Unione europea proteggono i dati 
personali.

•  Confisca c.d. allargata. Si migliora lo strumento, in particolare prevedendo che il 
provvedimento ablativo conservi efficacia pur quando nei successivi gradi di 
impugnazione sia sopravvenuta una causa estintiva del reato oggetto di accertamento.

Riforma del libro XI del codice di procedura 
penale. Modifiche alle disposizioni In materia di 
estradizione per l’estero.

Con questo disegno di legge delega si persegue la finalità di semplificare il sistema delle così
dette rogatorie passive (cioè delle richieste di raccolta delle prove da parte di altri Stati) e
quello delle estradizioni. I punti salienti sono i seguenti:
Assistenza giudiziaria internazionale.
•  valorizzare, nei rapporti tra Stati membri dell’Unione europea, il meccanismo della 

trasmissione diretta all’autorità giudiziaria competente all’esecuzione della rogatoria, 
assicurando la trattazione immediata delle rogatorie urgenti;

•  prevedere il potere del Ministro della giustizia di non dare corso all’esecuzione della 
domanda di assistenza giudiziaria, esclusivamente per motivi di tutela della sovranità, 
della sicurezza e di altri interessi essenziali dello Stato;
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• attribuire in via esclusiva all’autorità giudiziaria il potere di rifiutare o di sospendere 
l’esecuzione della richiesta di assistenza giudiziaria, ogni qual volta ricorra uno dei motivi 
previsti dalla legge;

• prevedere che, se la richiesta ha per oggetto acquisizioni probatorie che prescindono, 
secondo la legge interna, dal necessario intervento del giudice, l’autorità giudiziaria di 
esecuzione sia il Procuratore della Repubblica; se, invece, gli atti richiesti debbano 
compiersi davanti al giudice ovvero non possano svolgersi senza l’autorizzazione del 
giudice, il Procuratore della Repubblica interpelli senza ritardo il giudice per le indagini 
preliminari del tribunale del capoluogo del distretto;

• abolire il preventivo vaglio della Corte di Cassazione sulla competenza;
• prevedere forme specifiche di assistenza giudiziaria, quali: procedure per il trasferimento 

di persone detenute a fini investigativi; disciplina dell’efficacia processuale delle 
audizioni compiute mediante videoconferenza o conferenza telefonica; consegne 
sorvegliate e squadre investigative comuni, nelle ipotesi di contestuale pendenza in più 
Stati di procedure collegate che necessitino di coordinamento.

Sulla estradizione:
•  modificare l'intera sequenza procedimentale dell’estradizione all’estero, potenziando i 

meccanismi di interlocuzione diretta dell’autorità giudiziaria con le competenti autorità 
dello Stato richiedente;

• prevedere che le decisioni giudiziarie emesse dalle competenti autorità degli Stati 
deH’Unione europea possano essere eseguite in conformità al principio del mutuo 
riconoscimento.

La politica nazionale antimafia
A fine gennaio 2014 è stato presentato il Rapporto contenente ‘le linee guida di una 
moderna politica antimafia’, redatto dalla Commissione istituita dal Governo. Nell’elaborare 
le linee guida di una possibile politica di contrasto, la Commissione ha tenuto conto della 
rilevante ‘portata economica’ del fenomeno mafioso e la capacità di infiltrazione nel tessuto 
economico, oltre che in quello istituzionale.
Il Rapporto della Commissione propone: i) misure intese ad aggredire i patrimoni, incidendo 
sulle disponibilità economiche delle mafie; ii) misure dirette ad assicurare un’efficace 
gestione e destinazione dei beni sottratti alle organizzazioni mafiose; iii) misure dirette a 
ostacolare le infiltrazioni neH’economia legale; iv) misure volte a incidere sui legami con le 
Istituzioni; v) misure destinate a rafforzare l'apparato repressivo e a migliorare l’efficienza del 
sistema processuale; vi) misure tese a incidere sul contesto economico e sociale, destinate 
in particolare a recidere il legame tra arretratezza economico-sociale e fenomeno criminale.
Una efficace politica di contrasto deve anche assicurare un rafforzamento delle misure a 
tutela delle vittime di mafia.
Inoltre, a fine novembre 2014 è entrato in vigore un decreto legislativo di modifica del libro II 
del codice antimafia, volto a snellire le procedure e gli adempimenti per il rilascio della 
documentazione antimafia, senza pregiudicare l’efficacia dei controlli effettuati dalle 
prefetture.
Ad aprile 2014 è stato varato il Piano d’azione nazionale e transnazionale contro la 
criminalità organizzata di tipo mafioso calabrese. Il Piano si articola su tre livelli partendo dal 
controllo del territorio e dall’attività investigativa in Calabria, dove più forte è il radicamento 
ma che ha una forza di penetrazione nel resto del Paese e anche intemazionale; punta a 
sfruttare a pieno le potenzialità offerte dalle nuove tecnologie.
I beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata hanno raggiunto oggi, ad oltre 30 
anni dall’introduzione delle misure di aggressione ai patrimoni mafiosi, una dimensione 
economica e finanziaria considerevole. Gli immobili definitivamente confiscati dal 1982
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(anno dell’approvazione della legge Rognoni-La Torre) ammontano a poco più di 16 mila e 
circa la metà sono stati destinati e consegnati dall'Agenzia nazionale per le finalità 
istituzionali e sociali (art.48 del D. Lgs. n. 159/2011).
I dati disponibili e le diverse proposte di modifica normativa, attualmente aH’esame delle 
Commissioni parlamentari, evidenziano la centralità del tema del riutilizzo dei beni confiscati.
L’unione Europea rivolge particolare attenzione alla adozione da parte degli Stati membri di 
misure che permettano di riutilizzare i beni confiscati per scopi di interesse pubblico e 
sociale. La direttiva UE 2014/42/UE, relativa ‘al congelamento e alla confisca dei beni 
strumentali e dei proventi da reato nell’Unione Europea’, costituisce uno strumento 
normativo con cui la UE ha inteso sottolineare la necessità di una crescente cooperazione 
intemazionale in materia di recupero dei beni e di reciproca assistenza giudiziaria.
Tra le azioni realizzate vanno richiamati i diversi interventi di sostegno per finanziare 
strategie di valorizzazione e riutilizzo sociale dei beni confiscati. Il PON ‘Sicurezza per lo 
sviluppo del Mezzogiorno d’Italia’ del Ministero deH’Interno ha rappresentato una delle 
principali fonti di sostentamento in tal senso. In particolare, neH’ambito del PON Sicurezza 
Obiettivo Convergenza 2007-2013 (Obiettivo operativo 2.5 ‘Migliorare la gestione dei beni 
confiscati alla criminalità organizzata) sono stati finanziati circa 60 progetti di riqualificazione 
di beni confiscati in quattro Regioni meridionali (Campania, Calabria, Sicilia, Puglia), per un 
totale di oltre 60 milioni, finalizzati alla ristrutturazione degli immobili e alla loro 
riconversione in vista del reinserimento nel tessuto socio-economico.
A livello regionale i POR delle Regioni Obiettivo Convergenza (Calabria, Campania, Puglia, 
Sicilia) hanno previsto interventi in materia di beni confiscati.
Nel 2013 il Dipartimento della Funzione Pubblica ha promosso un bando pubblico per 
l’affidamento del servizio di ‘Azione di supporto ai Comuni impegnati nella gestione dei beni 
confiscati’ in attuazione dell’Asse E (Capacità Istituzionale) del PON Governance e Azioni di 
Sistema FSE Obiettivo Convergenza 2007-2013 Obiettivo Specifico 5.1. Scopo deM’intervento 
è quello di ideare, sperimentare ed implementare un modello di governance replicabile dei 
beni confiscati in grado di favorire un efficace interazione tra soggetti pubblici (Agenzia 
nazionale, Regioni, Prefetture ed Enti locali destinatari dei beni), e organizzazioni del privato 
sociale (associazioni, cooperative sociali, fondazioni e consorzi di cooperative) coinvolte nelle 
azioni di valorizzazione.
Molte Prefetture e/o Tribunali (Sezioni delle misure di prevenzione) hanno promosso la 
sottoscrizione di protocolli di intesa sulla destinazione e il riuso a fini sociali dei beni 
confiscati alla criminalità organizzata, firmati con enti locali, diocesi e soggetti territoriali del 
partenariato economico e sociale.
Tra i Tribunali, quelli di Roma (2014) e di Milano (2012) hanno promosso la sottoscrizione di 
un Protocollo per la gestione congiunta dei beni confiscati alla criminalità.
Con D.M. 4 dicembre 2014 (pubblicato in G.U n.2 del 3 gennaio 2015) il Ministero dello 
Sviluppo Economico ha istituito un nuovo regime di aiuto che prevede la concessione di 
agevolazioni, sul territorio nazionale, per la nascita di società cooperative costituite, in 
misura prevalente, da lavoratori provenienti da aziende in crisi, di società cooperative sociali 
e di società cooperative che gestiscono aziende confiscate alla criminalità organizzata.
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Misure volte a rafforzare II contrasto alla 
criminalità organizzata e al patrimoni Illeciti

I punti della riforma del disegno di legge approvato dal Governo il 29 agosto 2014 sono i

• la trasformazione delle attuali fattispecie in ipotesi delittuose, prevedendo più elevati 
limiti edittali;

•  la costituzione di un’autonoma fattispecie - punita con la reclusione da tre a otto anni -  
per i fatti commessi nell’ambito di società con titoli quotati in mercati regolamentati 
italiani o di altri Stati deH’Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante.

• l’ampliamento dell’area delle falsità penalmente rilevanti, affrancando la previsione 
sanzionatoria, per le società quotate, dalle soglie di non punibilità oggi vigenti.

•  l’introduzione dell’obbligo di informativa al presidente dell’ANAC in ordine all’esercizio 
dell’azione penale con riferimento a alcuni più gravi delitti contro la Pubblica 
Amministrazione, in modo che possano essere meglio e più compiutamente esercitati i 
poteri, specie di prevenzione, di quell'organismo;

• l’inasprimento delle sanzioni in materia di associazione per delinquere di stampo 
mafioso (art. 416-bis c.p.), con innalzamento di circa un terzo dei limiti edittali;

• l’estensione dell’istituto della partecipazione a distanza a tutti i casi in cui l'interessato 
sia detenuto o internato in luogo posto fuori dalla circoscrizione del giudice.

•  la modifica della disciplina della c.d. confisca allargata (o per sproporzione), che viene 
estesa anche al caso di condanna per i reati di associazione per delinquere finalizzata al 
contrabbando di tabacchi lavorati esteri e di attività organizzate per il traffico illecito di 
rifiuti;

•  modifiche di carattere processuale e al codice antimafia.

Il 27 marzo 2015 il Consiglio dei Ministri ha approvato il D.P.C.M. concernente il 
Regolamento di Organizzazione del Ministero della giustizia.
Il principale obiettivo perseguito dalla revisione dell’organizzazione del Ministero, 
analogamente a quanto avvenuto per tutte le altre amministrazioni, è quello del 
contenimento della spesa in un quadro generale di politica di spending review29.
Con tale D.P.C.M. si provvede al tempo stesso alla riorganizzazione del Ministero della 
giustizia e alla razionalizzazione delle relative strutture, rese necessarie dalla riduzione degli 
uffici e delle relative dotazioni organiche di personale.
In particolare, si persegue il duplice obiettivo di rigorosa semplificazione strutturale e di 
avanzata ricerca di maggiore efficienza operativa. In primo luogo, si è posta in modo centrale 
l’esigenza di procedere, in primo luogo, ad una razionalizzazione e contenimento della spesa 
pubblica, da realizzarsi attraverso il sinergico perseguimento di obiettivi di risanamento 
strutturale, consolidamento dei conti pubblici e promozione delle condizioni della crescita 
economica del Paese. In secondo luogo, si intende procedere ad una conseguente opera 
complessiva di riorganizzazione degli apparati amministrativi, riducendo gli uffici dirigenziali 
e le dotazioni organiche, allo scopo di garantire una maggiore efficienza del sistema, tramite 
il recupero di risorse e la razionalizzazione delle attività di servizio.
Attraverso la razionalizzazione e qualificazione dell'uso delle risorse disponibili eliminando

29 In particolare, con il provvedimento si dà attuazione alle riduzioni di personale imposte dalle seguenti 
norme: L. n. 296/2006 (art. 1, comma 404); D.L. n. 112/2008 (art. 74); D.L. n. 194/2009 (art. 2, commi 8-bis e 
seguenti); D.L. n. 138/2011 (art. 1, comma 3); D.L. n. 95/2012 (art. 2).

seguenti:

Riorganizzazione del Ministero della Giustizia
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duplicazioni di funzioni omogenee ed improprie logiche di separatezza gestionale delle 
singole articolazioni strutturali.
La finalità di riorganizzazione si è concretamente attuata innanzi tutto attraverso la 
eliminazione delle duplicazioni delle strutture organizzative aventi competenze omogenee e 
con la valorizzazione delle esperienze tecnico-professionali già maturate in taluni settori 
deH'amministrazione, procedendo ad istituire due Direzioni generali con competenze 
trasversali:
•  un’unica direzione generale degli affari giuridici e legali, inserita nel Dipartimento per gli 

affari di giustizia, per la gestione della materia di contenzioso nel quale è interessato il 
Ministero;

•  un’unica direzione generale delle risorse materiali e delle tecnologie, inserita nel 
Dipartimento dell’organizzazione giudiziaria, del personale e dei servizi ove sono state 
fatte convergere le funzioni relative alle procedure contrattuali del Ministero.

Sotto altro profilo, si è tenuta presente l’esigenza di attuare una valorizzazione delle 
esperienze tecnico-professionali già maturate in taluni settori deH’amministrazione, come 
quello dell’esecuzione penale esterna, procedendo anche in questo caso ad una 
concentrazione delle relative competenze attribuite finora ad uffici appartenenti ad 
articolazioni dipartimentali differenti.
li regolamento dà inoltre attuazione al decentramento delle funzioni amministrative del 
Ministero della Giustizia previsto dal decreto legislativo 25 luglio 2006, n. 240, introducendo 
le necessarie modificazioni del previgente assetto organizzativo (come previsto daH’articolo 
7, comma 4 del citato decreto legislativo) e operando una rideterminazione delle articolazioni 
periferiche dirigenziali di livello generale deH’amministrazione giudiziaria (come consentito 
dall’articolo 6 del decreto legislativo 25 luglio 2006, n. 240).
In particolare con il regolamento si provvede a ridurre i posti di direzione generale da 61 a 36, i 
posti dirigenti di seconda fascia da 1.600 a 712, i provveditorati sul territorio da 16 a 11.
Di portata innovativa è la valorizzazione della Conferenza dei capi dipartimento - oggi 
prevista soltanto con riguardo alle competenze trasversali della DGSIA - a cui vengono 
assegnati con compiti di programmazione, indirizzo e controllo per il coordinamento delle 
attività dipartimentali, in particolare in materia di politiche del personale e in quelle 
assegnate alle due direzioni generali a carattere trasversale (contenzioso e gestione delle 
procedure contrattuali del Ministero).
La composizione della Conferenza, quale luogo di confronto e decisione tra le figure 
dirigenziali di massimo livello, conferisce alla stessa il ruolo di analisi e di valutazione delle 
scelte di alta amministrazione riguardanti l'assetto gestionale complessivo del Ministero. 
L’assoluta vicinanza delle competenze della Conferenza alle funzioni di indirizzo politico del 
Ministro, anche in materia di spesa, implica la necessità di un forte raccordo con l’organo 
politico che viene assicurato dal Capo di Gabinetto.
Infine, il regolamento realizza la finalità del decentramento amministrativo, mediante 
l’istituzione di tre direzioni regionali dell’organizzazione giudiziaria e la ridefinizione delle 
competenze dei provveditorati regionali deH'Amministrazione penitenziaria, previsti in 
numero di 11.

Censimento spedale della giustizia civile -  
Progetto “Strasburgo 2”

Il Dipartimento dell’organizzazione giudiziaria del Ministero della giustizia ha svolto un 
attento studio ed analisi dei dati relativi ai carichi di lavoro presso gli uffici giudiziari ed alla 
capacità di smaltimento dell’arretrato, elaborando e sviluppando il “Progetto Strasburgo 2", 
che ha l’obiettivo di definire le linee di intervento pratiche per eliminare, dalle statistiche 
giudiziarie, l’arretrato ultratriennale e di offrire una fotografia della situazione delle cause 
civili maggiormente ragionata ed efficace per poter adottare i più adeguati interventi 
normativi ed organizzativi.
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Inoltre, la precisa conoscenza della situazione delle pendenze diversificate per ufficio 
giudiziario, non solo consente di avere una esatta indicazione del livello di criticità dello stato 
della giustizia civile per territorio, ma permette anche di individuare, in modo concreto, le 
modalità di intervento organizzative necessarie per il recupero della piena funzionalità del 
servizio giustizia.
È da evidenziare che tale lavoro è stato realizzato con l’ausilio del Datawarehouse della 
giustizia civile, reso operativo nel 2014 su tutto il territorio nazionale.
Il progetto ha messo in rilievo, peraltro, come non per tutte le cause civili possano definirsi le 
pendenze, essendovi controversie che per loro natura hanno una naturale giacenza, tra 
queste le cause materia della volontaria giurisdizione.

Risarcimento e Inserimento «lei detenuti
Il Governo ha emanato un decreto-legge contenente disposizioni urgenti in materia di rimedi 
risarcitori in favore dei detenuti e degli internati che hanno subito un trattamento in 
violazione dell’art.3 della Convenzione Europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e 
delle libertà fondamentali.
Il provvedimento adempie alle direttive dettate da parte della Corte Europea dei Diritti 
Dell’uomo di Strasburgo (CEDU) nei confronti dello Stato italiano nella sentenza ‘Torreggiani’ 
del gennaio 2013, nella quale la Corte aveva imposto l’adozione di specifiche misure 
riparatorie in favore dei detenuti che hanno scontato la pena in una condizione di 
sovraffollamento, imponendo il termine perentorio, di recente decorso, di un anno dalla 
definitività della pronuncia. Il Comitato dei Ministri, organo esecutivo della Corte, ha ritenuto, 
allo stato, adeguato l’intervento normativo in adempimento dell’obbligo di inserimento nel 
sistema di un rimedio compensativo interno per le violazioni dell’art.3 della CEDU.
Il provvedimento stabilisce che i detenuti che hanno subito un trattamento non conforme al 
disposto della Convenzione Europea dei Diritti dell’Uomo, abbiano diritto a ottenere, a titolo 
di risarcimento del danno, la riduzione della pena detentiva ancora da espiare pari a un 
giorno di pena per ogni dieci durante i quali è avvenuta la violazione del loro diritto a uno 
spazio e a condizioni adeguate. Se il periodo di pena ancora da espiare è inferiore a 15 
giorni, oppure non consente la detrazione di 1 giorno ogni dieci, il detenuto può ottenere un 
risarcimento di 8 euro per ciascuna giornata nella quale ha subito il pregiudizio. Lo stesso 
risarcimento in denaro è previsto in favore di coloro che non si trovino più in stato di 
detenzione. Per ottenere il risarcimento, sia in termini di riduzione della pena che in termini 
monetari, il detenuto deve proporre istanza al magistrato, personalmente oppure tramite 
difensore munito di procura speciale. Per coloro che hanno terminato di espiare la pena 
detentiva, l’istanza deve essere presentata nel termine di 6 mesi dalla cessazione della 
detenzione, a pena di decadenza.
Norme per favorire l’assunzione di detenuti
Un decreto del Ministero della Giustizia, di concerto con i ministri deN’Economia e del Lavoro, 
stanzia oltre 30 milioni (più di venti per il 2013 e 10 dal 2014) sotto forma di sgravi fiscali e 
contributivi per le imprese che assumono lavoratori detenuti per un periodo non inferiore a 
trenta giorni (cosiddetta Legge Smuraglia).
L’obiettivo del provvedimento è quello di riunire sotto un unico regolamento le norme che 
favoriscono l’attività lavorativa dei detenuti, finalizzata alla loro rieducazione e al 
reinserimento nella società. Il credito di imposta mensile concesso alle imprese per ogni 
detenuto e internato assunto è di 700 euro per il 2013 e 520 euro dal 2014 fino 
all’adozione di un nuovo regolamento. Per i lavoratori semiliberi gli sgravi previsti sono di 
350 euro per il 2013 e 300 dal 2014.
Gli stessi sgravi fiscali (per uno stanziamento di circa 12 milioni per il 2013 e 6 milioni dal 
2014) sono previsti per le imprese che svolgono attività di formazione a detenuti o internati,
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finalizzata alla loro immediata assunzione o all’impiego professionale in attività lavorative 
gestite dall’Amministrazione penitenziaria.
Quanto agli sgravi contributivi, le aliquote complessive dovute per la retribuzione corrisposta 
a lavoratori detenuti vengono ridotte nella misura del 95 per cento, fino all'adozione di un 
nuovo decreto ministeriale per uno stanziamento di circa 8 milioni per il 2013 e 4 milioni dal 
2014.
Inoltre, con l'obiettivo di coniugare le ragioni della rieducazione ed del reinserimento sociale 
dei detenuti e quelle della tutela delle risorse naturalistiche, è stato siglato un protocollo di 
intesa siglato dal Ministro dell’Ambiente e dal Ministro della Giustizia. Il progetto è finalizzato 
a promuovere e agevolare l’attività lavorativa dei condannati presso i parchi nazionali.
Le modalità di queste attività saranno definite con accordi operativi fra i singoli Parchi 
Nazionali e Aree Protette e l’Amministrazione Penitenziaria.

Tutela del minori
A marzo 2014, il Ministro della Giustizia, il Garante per l’infanzia e l’adolescenza e 
l’Associazione Bambinisenzasbarre Onlus hanno firmato La Carta dei figli dei genitori 
detenuti. Per la prima volta in Europa ed in Italia viene firmato un Protocollo d’Intesa a tutela 
dei diritti dei 100.000 bambini e adolescenti che entrano nelle carceri italiane. La Carta dei 
figli dei genitori detenuti riconosce formalmente il diritto di questi minorenni alla continuità 
del proprio legame affettivo con il genitore detenuto e, al contempo, ribadisce il diritto alla 
genitorialità.

Sistema carcerarlo
Sicurezza e salute nelle carceri
Nel corso del 2014 sono state assunte 506 nuove unità di personale di Polizia Penitenziaria. 
La spesa per le nuove assunzioni è stata coperta, in parte, con il risparmio derivante dalle 
cessazioni dal servizio intervenute nel corso del 2013 e, per la restante parte, attingendo 
alla quota-parte del fondo previsto per il 2014 daH’art. 1 co. 464 della Legge di Stabilità
2014.
È stato approvato il decreto ministeriale che regola le disposizioni in materia di sicurezza e 
salute dei luoghi di lavoro neH’ambito delle strutture di competenza amministrativa del 
ministero della Giustizia.
L’intervento normativo a tutela dei lavoratori rientra nel quadro delle iniziative volte al 
miglioramento delle condizioni del sistema penitenziario e si inserisce nel quadro del sistema 
di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro e ne integra le disposizioni per 
adattarle alle peculiarità delle attività svolte nelle strutture giudiziarie e penitenziarie 
connotate da particolari esigenze di riservatezza e sicurezza.
In particolare, sono individuate le misure strutturali e organizzative dirette a garantire la 
sicurezza neN’ambito dell’attività giudiziaria e penitenziaria, con modalità compatibili con la 
normativa di sicurezza e salute applicabile agli altri luoghi di lavoro.
Il regolamento prevede anche un servizio di vigilanza ispettiva sulla applicazione della 
normativa in materia di sicurezza e salute nei luoghi e nelle strutture di lavoro in cui hanno 
sede gli uffici del Ministero della Giustizia.
Carceri trasparenti: la banca dati on line degli istituti penitenziari
Dal mese di giugno 2014 è possibile consultare le schede trasparenza degli istituti 
penitenziari, pubblicate sul sito www.giustizia.it.

Le schede consentono un accesso immediato alle informazioni sull’organizzazione, le attività 
e i servizi presenti in ciascun istituto penitenziario, comprese tutte quelle regole, anche le più 
dettagliate, che in molti casi sono specifiche di ogni struttura.
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È così possibile per tutti i cittadini, e in particolar modo per i familiari dei detenuti, gli 
awocati e i visitatori, conoscere come raggiungere il carcere, gli orari e le modalità dei 
colloqui, i generi alimentari e di vestiario che possono essere portati ai reclusi, le indicazioni 
su come inviare e ricevere lettere, telefonate, fax, telegrammi, mail, pacchi e denaro, così 
come ovviamente le informazioni sulle attività e i servizi riguardanti scuola, lavoro, 
formazione e iniziative culturali della singola struttura. Le schede rendono immediatamente 
visibile la specificità di ogni istituto penitenziario e l’impegno professionale svolto aH'interno 
dai suoi operatori, offrendo inoltre aH’Amministrazione l’opportunità di una più semplice 
attività ricognitiva rivolta, in prospettiva, ad uniformare a livelli qualitativamente migliori la 
vita nelle carceri.
Gli interventi normativi adottati negli ultimi anno hanno prodotto una consistente 
diminuzione del numero delle presenze all’interno degli istituti penitenziari. Si è passati dai 
circa 66.000 detenuti presenti al momento della condanna da parte della Corte di 
Strasburgo, ai 54.000 detenuti al marzo 2015. Parallelamente sono aumentati gli spazi 
mediante interventi in ampliamento di strutture già esistenti e sono stati avviati modelli di 
detenzione più aperti per permettere ai detenuti di trascorrere più tempo possibili fuori dalle 
camere detentive e fruire di spazi comuni. Allo stesso tempo si stanno potenziando le offerte 
trattamentali e di formazione professionale e lavoro.

Settore bancario e mercato dei capitali

Nuove disposizioni di vigilanza prudenziale
Le nuove disposizioni di vigilanza sul governo societario delle banche emanate dalla Banca 
d’Italia, neH’ambito dei poteri ad essa attribuiti dal TUB, tengono conto delle indicazioni date 
daM’Autorità Bancaria Europea e dagli altri organismi internazionali, tra cui il Fondo 
Monetario Internazionale. Le disposizioni sono state elaborate in seguito alle osservazioni 
pervenute durante la consultazione pubblica che si è conclusa il 23 gennaio 2014.
Non per tutte le disposizioni della CRD IV è necessaria la trasposizione attraverso una fonte 
di rango primario: la Banca d’Italia è già delegata a disciplinare con propri provvedimenti 
generali e con la circolare 285 del 17 dicembre 2013 e i successivi aggiornamenti ha quindi 
dato attuazione alle disposizioni di CRD4 in tema di:
• accesso al mercato e struttura (inclusa la disciplina deH’autorizzazione all’attività 

bancaria e dei gruppi bancari, nonché l’operatività transfrontaliera con stabilimento di 
succursali e in libera prestazione dei servizi);

•  misure prudenziali (incluse le disposizioni sulle riserve di capitale aggiuntive);
• processo prudenziale;
• informativa al pubblico Stato per Stato;
• governo societario, controlli interni, gestione dei rischi;
•  politiche e prassi di remunerazione e incentivazione.
Il nuovo quadro regolamentare, composto da principi generali e disposizioni di contenuto 
specifico, è finalizzato a rafforzare gli assetti di governance delle banche italiane. La qualità 
del governo societario è un fattore determinante per la stabilità, l’efficienza e la competitività 
del sistema bancario.
Le principali novità introdotte dalla disciplina riguardano:
• l'esigenza che il consiglio si concentri sulle questioni di rilievo strategico e che abbia una 

composizione diversificata, anche per professionalità e genere, al fine di ampliare le 
prospettive di analisi e proposta;

• la presenza di almeno un quarto di amministratori indipendenti, per un più efficace 
contributo alla dialettica e al confronto interno;
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• ¡1 processo di nomina dei componenti, affinché sia trasparente e basato su un’analisi ex 
ante e una verifica ex post dei profili richiesti per l’efficace svolgimento dei compiti;

• limiti quantitativi alla numerosità dei consiglieri, per evitare di ostacolare la funzionalità 
del consiglio e accrescere i costi per le banche;

•  la figura del presidente, con il fine di valorizzarne i compiti e il ruolo super partes, anche 
attraverso il divieto di essere componente del comitato esecutivo;

• l’istituzione di comitati composti da amministratori non esecutivi, in maggioranza 
indipendenti, destinati a meglio supportare il consiglio in materie delicate e complesse 
(rischi; remunerazioni; nomine).

Con specifico riferimento alle Banche Popolari, le nuove disposizioni intendono favorire la 
rappresentanza negli organi aziendali delle diverse componenti della base sociale e la più 
ampia partecipazione dei soci alle assemblee. A questo fine, sono dettati norme e 
orientamenti in tema di deleghe conferibili a ciascun socio, esercizio del voto a distanza e, 
limitatamente alle banche popolari quotate, presentazione di liste per la nomina degli 
esponenti e integrazione dell’ordine del giorno per i soci che rappresentino la percentuale del 
capitale sociale indicata in statuto.

Le misure di pollcy a sostegno delle start up 
Innovative

Il D.L. n. 179/2012 (Decreto Crescita 2.0) ha introdotto la definizione di start up innovativa e 
predisposto un quadro normativo per favorirne la nascita e lo sviluppo lungo tutto il ciclo di 
vita. Alle misure agevolative possono accedere le società di capitali, anche in forma 
cooperativa, le cui azioni o quote non siano quotate su un mercato regolamentato o su un 
sistema multilaterale di negoziazione, e in possesso dei seguenti requisiti: meno di 4 anni di 
attività; sede principale in Italia; fatturato annuo inferiore a 5 milioni ; utili non distribuiti; 
oggetto sociale: sviluppo e commercializzazione di prodotti o servizi innovativi ad alto valore 
tecnologico; non costituite da fusione, scissione o a seguito di cessione di ramo di azienda. Il 
contenuto innovativo è identificato alternativamente con: almeno 15 per cento spese in R&S
o 1/3 della forza lavoro costituita da dottorandi, ricercatori o 2 /3  di persone con laurea 
magistrale o impresa con brevetto registrato.
Al 23 marzo 2015 3.578 start up innovative risultano iscritte alla sezione del Registro delle 
Imprese, di cui più di 2.000 costituite dopo l’entrata in vigore della legge di conversione del 
D.L. n. 179/2012 (19 dicembre 2012). Le imprese giovanili sono il 26 per cento (la 
corrispondente quota per il totale imprese è pari al 7 per cento ). Si tratta di imprese piccole 
(nel 94 per cento dei casi microimprese) con in media 2 dipendenti e un valore della 
produzione di 128mila (a fronte di 3 milioni delle società di capitali). Nel complesso 
occupano circa 15.000 persone tra soci e dipendenti. Operano soprattutto nei settori della: 
consulenza informatica e produzione di software (circa il 30 per cento del totale); industria 
(18 per cento ); ricerca scientifica e sviluppo (16 per cento ); industria (16 per cento ). Il 57 
per cento delle start up innovative è localizzato al Nord, il 21 per cento al Centro, il 22 per 
cento nel Mezzogiorno. Sei Regioni ospitano oltre il 60 per cento delle start up innovative 
totali: Lombardia (22,2 per cento ), Emilia Romagna (11,7 per cento ), Lazio (9,6 per cento ), 
Veneto (7,4 per cento ), Piemonte (7,2) e Toscana (6,3 per cento ). La dinamica di crescita 
del numero di start up nel Mezzogiorno si è intensificata e inizia a rilevarsi una discreta 
presenza, soprattutto in Campania, Puglia e Sicilia.
Gli incubatori certificati sono 28, dei quali 21 nel Nord, 6 nel Centro e 1 nel Mezzogiorno.
Le misure di cui godono le start up sono le seguenti:
Alleggerimenti burocratici
•  Iscrizione telematica e gratuita alla sezione speciale del registro delle imprese con 

esonero da diritti di segreteria e imposta di bollo per tutti gli adempimenti camerali. 
Esonero dal diritto annuale dovuto alla CCIAA di riferimento.
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• Italia Start up Visa: procedura accelerata, centralizzata, semplificata e completamente 
telematica di concessione di visti d’ingresso e permessi di soggiorno per lavoro 
autonomo a cittadini extra-UE che intendono costituire una start up innovativa nel 
territorio italiano (unico Paese in Europa insieme all’lrlanda ad avere una politica sui visti 
start up). Il 23 dicembre è stato lanciato l’Italia Start up Hub, per trattenere chi è già in 
Italia offrendo la possibilità di convertire i permessi di soggiorno per studio in permessi 
di soggiorno per lavoro autonomo start up con le stesse modalità semplificate previste 
per Italia Start up Visa.

Semplificazioni alla gestione societaria
• Possibilità di prevedere quote che assegnano diritti di voto non proporzionali alla 

partecipazione al capitale;
• Esonero dalla disciplina delle società di comodo e in perdita sistematica;
• Flessibilità nel ripianamento del capitale di fronte a perdite;
• Esenzione dalla disciplina fallimentare e liquidazione semplificata;
Disciplina del lavoro
• Liberalizzazione uso contratti a tempo determinato;
• Remunerazione dipendenti e consulenti esterni con strumenti di partecipazione al 

capitale;
• Tassazione del reddito derivante da piani di incentivazione con strumenti finanziari dei 

dipendenti (stock option) e dei fornitori di beni e servizi (work for equity) assimilata alla 
mera tassazione sul capitai gain (e non sul reddito).

Incentivi a II'investimento in capitale di rischio e all’accesso al credito
•  Accesso semplificato e gratuito delle start up innovative e degli incubatori certificati 

all'intervento del Fondo Centrale di Garanzia;
• Possibilità di raccogliere capitali attraverso portali online dedicati (primo regolamento al 

mondo sull’equ/ty crowdfunding);
• Per favorire gli investimenti in start up innovative30 è prevista, per gli anni 2013 - 2016, 

una detrazione d’imposta di importo pari al 19 per cento di quanto investito (fino a un 
massimo investimento di €500mila) in favore degli investitori soggetti all’imposta sul 
reddito delle e la deduzione del 20 per cento dal reddito imponibile in favore degli 
investitori soggetti all’imposta sul reddito delle società (fino a un massimo investimento 
di €1,8 milioni). Nel caso di start up innovative a vocazione sociale o ad alto valore 
tecnologico in ambito energetico le aliquote sono incrementate (25 per cento detrazione 
Irpef, 27 per cento deduzione IRES).

• Fondo di fondi di Venture Capital: Il fondo interviene come fondo di fondi mediante la 
sottoscrizione di quote di fondi di Venture Capital. L’attuale dimensione del fondo è di 65 
milioni; la dimensione target del fondo è pari a circa 200 milioni; la quota sottoscritta da 
CDP è pari a 50 milioni, ma il CdA di CDP ha deliberato un impegno fino a 100 milioni.

•  Il credito di imposta per assunzione di personale altamente qualificato (35 per cento del 
costo del personale sostenuto) previsto per le start up, è stato assorbito, a partire dal
2015, dal credito d’imposta per la ricerca e lo sviluppo introdotto in legge di Stabilità 
2015 non più riservato solo alle start up. Pertanto, a decorrere dal 1° gennaio 2015 alle 
imprese spetta un credito d’imposta da calcolarsi nella misura del 50 per cento della 
spesa incrementale rispetto alla media dei medesimi costi sostenuti nel triennio 2012
2014.

•  Estensione alle spese relative a contratti stipulati in outsourcing anche con start up 
innovative del credito di imposta nella misura del 50 per cento per gli investimenti 
incrementali in attività di ricerca e sviluppo;

30 Decreto attuativo del Ministro dell’economia e delle finanze del 30 gennaio 2014.
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È, inoltre, alle battute finali la partnership con ABI che dovrebbe garantire la gestione 
automatica di tutte le spese fatturabili, esentando quindi le start up dalla gestione di partite 
finanziariamente costose, come gli anticipi dell'IVA. È allo studio un meccanismo semplificato 
per gestire il rapporto tra le start up, gli istituti di credito e il Fondo Centrale di Garanzia per 
facilitare l'accesso a risorse per il circolante.
Nel 2014, un terzo delle nuove start up ha scelto la forma di Srl semplificata, beneficiando 
delle misure perfezionate con il DL Lavoro del 2013.
Le start up sono imprese piccole ma dinamiche. Dal monitoraggio di un campione di start up 
che risultano compresenti nei Registri camerali negli ultimi tre anni emerge: una crescita 
degli addetti del 56 per cento tra il 2012 e il 2013 e del 33 per cento tra il 2013 e il 2014; 
una crescita del valore della produzione dell’88 per cento nel 2012 e del 28 per cento nel 
2013, a fronte di un lieve calo registrato dalle società non start up ma a parità di forma 
giuridica (rispettivamente -0,7 per cento e -1,6 per cento ).
Per quanto riguarda lo Start up Visa, sono state presentate 21 candidature (da 11 Paesi 
diversi), e sono stati rilasciati 12 visti.
Per quanto riguarda l'equity crowdfunding, sono 15 i portali web iscritti nel registro Consob. Il 
target medio di raccolta è di 335 mila euro, il capitale di rischio totale raccolto è pari a 1,3 
milioni.

Credito d’imposta per la ricerca e lo sviluppo
La legge di Stabilità 2015 ha rivisto la disciplina del credito d’imposta a favore delle imprese 
che investono in attività di ricerca e sviluppo31. Il D.L. n. 145/2013, nella versione originaria, 
aveva, infatti, istituito un credito di imposta, nel limite complessivo di 600 milioni per il 
triennio 2014-2016, a valere sulla proposta nazionale relativa alla prossima 
programmazione 2014-2020 dei fondi strutturali comunitari.
In linea generale, le modifiche più significative introdotte dalla Legge di Stabilità riguardano:
• l’ampliamento della platea dei beneficiari a tutte le imprese, indipendentemente dalla 

forma giuridica, dal settore economico e dal regime contabile adottato (la norma 
originaria si riferiva esclusivamente alle imprese con fatturato non superiore a 500 
milioni );

• l'eliminazione del limite massimo complessivo di 600 milioni quale valore massimo dello 
stanziamento posto a disposizione del beneficio in argomento;

•  il dimezzamento della misura del credito di imposta, che è fissata al 25 per cento , delle 
spese sostenute in eccedenza rispetto alla media degli investimenti realizzati nei tre 
periodi di imposta precedenti rispetto a quello in corso al 31 dicembre 2015 (la 
percentuale precedente era del 50 per cento). La percentuale del 50 per cento rimane 
invariata per le spese relative al personale altamente qualificato impiegato nelle attività 
agevolate e per i contratti di ricerca stipulati con università, enti di ricerca e start up 
innovative;

• il raddoppio del tetto massimo del credito d’imposta pro-capite annuale (da 2,5 milioni a
5 milioni);

• l’innalzamento da tre (2014-2016) a cinque anni (2015-2019) della durata 
dell’agevolazione;

• la diminuzione dell’investimento minimo agevolabile da 50.000 a 30.000 euro;
• l’esclusione dei brevetti dalla tipologia di attività agevolabili;
• la non applicazione del limite di 250.000 euro annui di utilizzo del credito di imposta 

maturato, nonché del limite massimo per la compensazione di 700.000 euro;
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31 Legge di Stabilità 2015, art. 1, commi 35 - 36, che modificano l ’art. 3 del D.L. n. 145/2013.



700

• l’eliminazione della procedura di istanza telematica per usufruire del credito d'imposta 
con conseguente eliminazione dell’affidamento della gestione della misura agevolativa a 
società o enti in possesso dei requisiti tecnici;

• l'affidamento dei controlli esclusivamente all’Agenzia delle entrate -  che prowederà agli 
eventuali recuperi maggiorando l’importo con sanzioni e d’interessi -  mentre la norma 
vigente impegnava anche il Ministero dello sviluppo economico;

• l’individuazione come fonte di copertura anche delle risorse derivanti dall’abrogazione 
delle agevolazioni per i vigenti crediti d’imposta per i lavoratori altamente qualificati e 
per la ricerca e sviluppo, con particolare riferimento alle piccole e medie imprese e non 
più esclusivamente delle risorse dei fondi strutturali comunitari, utilizzati a normativa 
vigente;

• il monitoraggio del credito di imposta da parte del Ministero deH'Economia e delle 
Finanze al fine di assicurare il rispetto dei vincoli di bilancio.

Plano par la promozione straordinaria del Madie 
Inltaly e l’attrazione degli Investimenti In Italia

A febbraio 2016 il Governo ha adottato il Piano per la promozione straordinaria del Made in
Italy e l'attrazione degli investimenti in Italia32. Per la sua realizzazione sono stati stanziati
260 milioni.
Il Piano si prefigge i seguenti obiettivi:
• Incrementare il volume dell’export, espandendo la presenza internazionale, in particolare 

nei Paesi in cui il potenziale è maggiore. Si punta a incrementare i flussi di export di beni 
e servizi di circa 50 miliardi entro il triennio.

• Aumentare il numero complessivo delle imprese esportatrici, trasformando le aziende 
potenzialmente esportatrici in esportatrici abituali. Negli ultimi anni il numero medio di 
imprese che operano con l'estero si è aggirato intorno alle 200.000: neH'ambito di tale 
numero, si ritiene che potrebbe crescere di circa 20.000 unità il numero delle imprese 
stabilmente esportatrici (tra le 70.000 circa che ne hanno le potenzialità).

• Cogliere le opportunità legate alla crescita della domanda globale e all'incremento della 
classe media nei mercati emergenti, sempre più orientata verso modelli di consumo più 
vicini al modello di specializzazione produttiva dell’export italiano. Si stima una crescita 
della classe media mondiale di circa 800 milioni di persone nei prossimi 15 anni.

• Accrescere la capacità di intercettare investimenti esteri; si punta ad ottenere 20 miliardi 
di dollari di flussi aggiuntivi

Iniziative di supporto alle PMI
• Potenziamento grandi eventi fieristici nazionali, per valorizzarne sia la funzione di vetrina 

del Made in Italy, sia l’efficacia nella finalizzazione di business.
• Piano di promozione in collaborazione con le principali catene distributive mondiali per 

sostenere l’ingresso dei prodotti italiani senza brand internazionale
• Comunicazione: Strategia d’attacco per i mercati prioritari con una campagna intensiva 

di sensibilizzazione e di advertising tramite i media tradizionali e quelli più innovativi 
(social network e blog)

• Segno distintivo unico dell’agroalimentare italiano e altri interventi in occasione di Expo 
2015

• Piano di valorizzazione delle produzioni di eccellenza
• Attività promozionali ad ampio raggio, soprattutto in favore delle produzioni agricole ed 

agroalimentari, anche a tutela dei marchi e delle certificazioni di qualità ed origine.
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• Piano di comunicazione contro ì’Italian Sounding in sinergia con i consorzi di tutela e le 
associazioni di produttori agroalimentari e vitivinicoli DOP ed IGP.

•  Roadshow per contribuire -  in collaborazione con le associazioni imprenditoriali e le 
Camere di commercio - alla conoscenza degli strumenti a sostegno 
deH’internazionalizzazione, anche predisponendo specifici percorsi formativi per 
stimolare le capacità d'internazionalizzazione delle PMI, con particolare attenzione a 
quelle che, potenzialmente idonee, non hanno ancora affrontato la competizione 
internazionale.

• Formazione e utilizzo di Temporary Export Manager per favorire l’acquisizione di 
competenze manageriali internazionali da parte delle PMI.

• Supporto alTe-commerce per favorire l’accesso alle piattaforme digitali e promuovere l'e- 
commerce quale nuovo canale di penetrazione commerciale.

Attrazione degli investimenti esteri ed assistenza agli investitori
•  Roadshow specificamente mirati alla presentazione delle opportunità Paese, 

all'assistenza tecnica all’operatore estero e al suo radicamento sul territorio.
• Rafforzamento della struttura dedicata aH’interno deM’ICE Agenzia con la creazione di: un 

sistema di Customer Relationship Management per gli investitori esteri; una piattaforma 
di condivisione delle informazioni sulle opportunità di investimento in Italia; un Database 
degli investitori internazionali; formazione del personale.

• Costituzione dei ‘desk’ investimenti e organizzazione del primo Roadshow globale ‘Invest 
in Italy' in raccordo con il MAECI, che tocchi le più importanti piazze finanziarie più 
importanti del mondo.

Interventi sulle strutture
È in corso una profonda riorganizzazione deN’ICE Agenzia - soprattutto per rafforzare 
l’orientamento all’utenza/PMI e il coordinamento dell’attività di attrazione degli investimenti - 
che ha già fatto registrare risultati in termini di maggiore efficienza e contenimento di costi. 
Sul piano dei servizi finanziari, l’esigenza di poter disporre di una moderna EximBank è 
avvertita da più parti ed è un tema attualmente all’esame del Parlamento.
Aree e Paesi focus
Nel triennio 2015 -  2017 le attività saranno concentrate nei seguenti Paesi focus, verso cui 
s'indirizzeranno prevalentemente le missioni istituzionali e imprenditoriali:
USA e Canada, con interventi destinati alle aree provinciali più dinamiche, in cui finora le 
azioni promozionali sono state meno estese e meno incisive, in considerazione delle 
potenzialità di allargamento delle nostre quote di mercato; che saranno Cina quale mercato 
con una crescita molto dinamica, Giappone paese con il quale l’Italia ha da molti anni solide 
relazioni economiche; i Paesi del Golfo in quanto economie che hanno subito minori 
contraccolpi della crisi economica mondiale; i Paesi dell’ Africa sub sahariana: Congo, 
Etiopia, Mozambico, Angola e dell’Asia centrale: Azerbaijan, Kazakistan per il loro valore 
strategico e per gli interessanti progetti infrastrutturali varati dai rispettivi Governi; Paesi 
dell’Alleanza del Pacifico: Messico, Colombia, Perù e Cile dove si svolgeranno le prossime 
missioni istituzionali; Cuba, per le recente apertura ai commerci internazionali; il sud est 
asiatico: Vietnam, Malesia e Indonesia, in vista della costante espansione dei loro mercati.

Scheda n. 42 Smart & Start
Il Decreto Ministeriale del 6 marzo 2013 ha previsto un nuovo regime di aiuto finalizzato a 
promuovere la nascita di nuove imprese nelle Regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, 
Campania, Puglia, Sardegna e Sicilia e del cratere aquilano. Con D.M. del 24 settembre 
2014 è stata disposta una nuova versione dell’incentivo, che mira ad ampliare la platea dei 
beneficiari estendendo a tutto il territorio nazionale la possibilità di presentare le domande.
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La misura è destinata alle start up innovative iscritte nella sezione speciale del registro delle 
imprese. Il programma Smart&Start è gestito da Invitalia.
Per la nuova misura sono stati stanziati inizialmente 70 milioni destinati al finanziamenti 
degli interventi in favore delle piccole imprese innovative e attribuiti alla sezione apposita del 
Fondo crescita sostenibile. E’ previsto un finanziamento a tasso zero da restituire in 10 anni, 
che inizialmente poteva arrivare fino al 70 per cento dell'investimento complessivo 
(percentuale elevata all’80 per cento qualora si trattasse di start up costituite 
esclusivamente da donne o da giovani). In poco più di un anno sono state presentate 1.171 
richieste di finanziamento con 2.767 neoimprenditori coinvolti e un investimento medio 
attivato di circa 185 mila euro.
I programmi di investimento delle imprese sono relativi al campo deH’economia digitale per il 
68 per cento, alle innovazioni di prodotto e di processo per il 16 per cento , alla 
valorizzazione della ricerca per il 16 per cento . In totale, 63,5 milioni sono stati deliberati 
con riferimento a 368 domande, delle quali il 6 per cento (21) è relativo a start up 
innovative. Oltre la metà delle domande è attribuibile a imprenditori giovani.
Gli ambiti produttivi prevalenti riguardano il cloud computing (21,5 per cento delle 
domande), l’e-commerce (15,8 per cento ), l’energia e l’ambiente (9,2 per cento ).
Da lunedì 16 febbraio sono entrati in vigore i nuovi finanziamenti a tasso zero fino all’80 per 
cento . Il restante 20 per cento a fondo perduto in alcune aree. Per tali nuove norme il 
Ministero dello Sviluppo economico (Mise) ha messo a disposizione 250 milioni. Il valore del 
sostegno copre, attraverso un finanziamento a tasso zero, fino all’80 per cento i progetti dal 
valore compreso tra 100.000 e 1.500.000 , presentabili sia da soggetti che ancora non 
hanno avviato attività d'impresa, che da imprese innovative con meno di 48 mesi di vita. Il 
20 per cento del finanziamento può diventare un fondo perduto in presenza di programmi 
realizzati in Basilicata, Calabria, Campania, Puglia, Sardegna, Sicilia e nel Territorio del 
cratere aquilano.
È introdotta una corsia preferenziale per le domande che vedono l’intervento di un 
investitore qualificato per almeno il 30 per cento del valore del progetto.
La richiesta dei finanziamenti è del tutto 'paperless', attraverso il portale di Invitalia 
(www.smartstart.invitalia.iti. e prevede tempi rapidissimi per la valutazione.

Fondo por la Crescita sostoniblle
II Fondo per la crescita sostenibile33 è destinato al finanziamento di programmi di impatto 
significativo sulla competitività del sistema produttivo a livello nazionale.
Le misure attivabili a valere sul Fondo rispondono a tre finalità strategiche:
• la promozione di progetti di ricerca, sviluppo e innovazione di rilevanza strategica per la 

competitività, anche attraverso il consolidamento dei centri e delle strutture di ricerca e 
sviluppo delle imprese;

• il rafforzamento della struttura produttiva con il rilancio di aree che versano in situazione 
di crisi complessa di rilevanza nazionale tramite la sottoscrizione di accordi di 
programma;

• la promozione della presenza internazionale e l’attrazione di investimenti dall’estero.
Le singole misure a valere sul Fondo sono attivate attraverso bandi o direttive del Ministro 
dello sviluppo economico, che possono prevedere agevolazioni in forma rotativa 
(essenzialmente il finanziamento agevolato), ovvero in forma di contributi alla spesa o 
interventi di garanzia, anche in forma combinata.
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Nell’ambito della finalità di ricerca e sviluppo è stata attivata una prima misura, con una 
dotazione di risorse pari a 300 milioni di euro. Tale intervento, rivolto principalmente alla 
competitività delle piccole e medie imprese, è stato destinato alla promozione di progetti di 
ricerca e sviluppo nei settori tecnologici individuati nel programma quadro europeo Horizon 
2020 .

Le agevolazioni sono concesse nella forma del finanziamento agevolato per una percentuale 
del totale spese ammissibili pari al 70 per cento per le imprese di piccola dimensione, al 60 
per cento per le imprese medie, al 50 per cento per le imprese grandi.
I costi ammissibili possono riguardare il personale dipendente o per servizi di consulenza 
utilizzati per l’attività del progetto di ricerca e sviluppo, i nuovi strumenti e le attrezzature 
nonché le spese generali derivanti dal progetto di ricerca; inoltre, ai fini deN’ammissibilità alle 
agevolazioni, è previsto un tetto alle spese pari a 3 milioni.
L’intervento ha avuto un grande riscontro da parte delle imprese. Le risorse sono state, 
infatti, esaurite nelle prime due giornate di apertura con 271 domande, a fronte di un 
ammontare complessivo di spesa in ricerca e sviluppo programmata per circa 525 milioni.
Ulteriori 400 milioni sono stati stanziati per due nuovi interventi di prossima attivazione 
neH’ambito della prima finalità del Fondo, destinati ad un target di imprese di maggiori 
dimensioni. Le due misure prevedono agevolazioni nella forma del finanziamento agevolato 
associato a un contributo diretto alla spesa, modulato per dimensione d’impresa, da 
concedere a fronte di progetti con spese ammissibili di importo non inferiore a 5 milioni e 
non superiori a 40 milioni.
Le suddette risorse sono state così ripartite:
• 150 milioni per il bando ICT- Agenda digitale34, relativo alle tematiche delle tecnologie 

abilitanti deN’informazione e della comunicazione, coerenti con le finalità dell’Agenda 
digitale italiana e alcuni settori applicativi (quali mobilità, trasporti, energia, ambiente, 
modernizzazione PA, ecc.);

• 250 milioni per il bando Industria sostenibile35, relativo alle tematiche delle tecnologie 
abilitanti fondamentali (quali micro- nanoelettronica, sistemi avanzati di produzione, 
fotonica, biotecnologia industriale, ecc.) e alcuni settori di specifica rilevanza (quali 
aerospazio, costruzioni ecosostenibili, tecnologie energetiche).

Per i progetti già finanziati, il 31 per cento delle domande riguarda le imprese di dimensione 
piccola, il 37 per cento le medie, il 32 per cento le grandi.
In rapporto al territorio, alle Regioni settentrionali afferiscono il 59 per cento delle domande 
e quasi il 62 per cento degli investimenti; al Centro sono attribuibili il 25 per cento delle 
domande e il 23 per cento degli investimenti; al Mezzogiorno il 16 per cento delle domande 

|  e il 15 per cento degli investimenti.

Fondo Strategico Italiano
II Fondo Strategico Italiano Spa (FSI) è una holding di partecipazioni. L’azionista di controllo è 
la CDP (80 per cento), azionista di minoranza è la Banca d’Italia (20 per cento ). FSI dispone 
di un capitale sottoscritto e versato pari a 4,4 miliardi. L’obiettivo è raccogliere fino 7 
miliardi.
FSI ha sottoscritto una joint venture paritetica per un valore massimo di 2 miliardi con Qatar 
Holding per investimenti in settori del ‘Made in Italy' (Marchi, Arredo & Design, Alimentare e 
Turismo), a cui entrambi i soci contribuiscono ciascuno fino a 1 miliardo.

M DM 15.10.2014 GU 282 del 4.12.2014.
35 DM 15.10.2014 pubblicato su GU 283 del 5.12.2014.
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FSI è un operatore istituzionale che acquisisce quote prevalentemente di minoranza in 
imprese di rilevante interesse nazionale in situazione di equilibrio economico, finanziario e 
patrimoniale e che abbiano adeguate prospettive di redditività e di sviluppo. FSI investe in 
imprese con l’obiettivo di creare valore per i suoi azionisti mediante la crescita dimensionale, 
il miglioramento dell’efficienza operativa, l’aggregazione ed il rafforzamento della posizione 
competitiva sui mercati nazionali e internazionali delle imprese oggetto di investimento.
Il Fondo sta lavorando per la creazione di un polo del turismo e per il consolidamento del 
settore dei servizi pubblici. In base a un decreto MEF di luglio 2014, infatti, l'attività del 
Fondo è stata estesa anche a società operanti nei settori turistico-alberghiero, 
deH’agroalimentare e della distribuzione, della gestione dei beni culturali e artistici. Si tratta 
di settori di particolare rilievo per l’economia italiana e, che, come i servizi pubblici, sono 
caratterizzati da estrema frammentazione e ridotte dimensioni aziendali, e quindi potranno 
beneficiare di un nuovo strumento in grado di promuovere processi di aggregazione e 
sviluppo.
Il Fondo potrà investire anche in società che, seppur non costituite in Italia, oltre ad operare 
nei suddetti settori, controllano società presenti sul territorio nazionale in possesso di 
particolari requisiti di fatturato (almeno 50 milioni) e di dipendenti (in numero non inferiore a 
250). In questo modo, peraltro, sarà ancora più agevole attrarre capitali stranieri e 
promuovere processi di internazionalizzazione.
Resta, poi, confermata la possibilità per il Fondo di acquisire partecipazioni in società, che, 
pur non operando nei settori indicati, presentino un fatturato annuo netto non inferiore a 
300 milioni e un numero medio di dipendenti nell'ultimo esercizio non inferiore a 250, con 
un margine di ribasso del 20 per cento qualora l’attività della società risulti comunque 
rilevante in termini di indotto e di presenza di stabilimenti produttivi.

Fondo Italiano di Investimento
Nato nel 2010, il Fondo Italiano d’investimento (Fll) SGR è la società di gestione del primo 
fondo di private equity costituito su iniziativa del Ministero deH'Economia e delle Finanze, in 
collaborazione con ABI, Cassa Depositi e Prestiti, Confindustria, Intesa Sanpaolo, Banca 
Monte dei Paschi di Siena e Unicredit. Fll gestisce, oggi, tre fondi mobiliari chiusi: il Fondo 
Italiano di Investimento, il Fondo di Fondi di Private Debt e il Fondo di Fondi di Venture 
Capital, per un ammontare complessivo di risorse pari a circa 1,5 miliardi.
Il Fondo Italiano di Investimento, con una dimensione pari a 1,2 miliardi, opera sia attraverso 
acquisizioni di quote di minoranza a sostegno dello sviluppo di imprese italiane aventi 
fatturato superiore a 10 milioni, sia investendo, in qualità di fondo di fondi, in altri veicoli di 
private equity aventi caratteristiche coerenti con gli obiettivi del Fondo stesso. NeN’ambito di 
tale attività, ad oggi stati deliberati 37 investimenti diretti, effettuati 4 disinvestimenti e 21 
interventi come fondo di fondi per un impegno totale sottoscritto in questi fondi di 425 
milioni. Nel complesso, sono oltre 120 le aziende complessivamente coinvolte direttamente
o indirettamente nell'attività di Fll, per un fatturato complessivo pari a circa 4,5 miliardi e 
oltre 26.000 dipendenti.
Un accordo siglato a novembre 2014 tra il Fll e il FEI prevede la stretta collaborazione tra le 
due istituzioni per co-investire un ammontare complessivo di 500 - 600 milioni in fondi di 
private equity e di private debt (tra cui quelli che investono nei cosiddetti mini bond) dedicati 
alle piccole e medie imprese italiane nonché in fondi di venture capitai dedicati a 
investimenti in start up e imprese innovative sia nella fase seed che nei round successivi di 
finanziamento. Inoltre, al fine di dare impulso anche all’attività di investimento in imprese di 
nuova costituzione, Fll e FEI collaboreranno per la creazione di un fondo dedicato al seed 
capitai della dimensione di circa 30 milioni, che co-investirà sistematicamente al fianco di 
'business angei’ selezionati congiuntamente da Fll e FEI, sulla scorta del modello già 
utilizzato da FEI nel mercato europeo.
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